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Le differenze
fra l’Occidente
e il mondo
musulmano
nei modelli
sociali e in
quelli psicologici
Parlano
un lacaniano
e un politologo

Musulmani
& calcio a
Francia ‘98

L’Islam arriverà anche ai
mondiali di calcio di Francia
’98. Non è la prima volta, ma
vista la presenza di
musulmani in Francia, la
partecipazione sarà
significativa. Si erano già
qualificate Marocco, Tunisia
e Arabia Saudita (per non
parlare della Nigeria, paese
dove l’Islam è assai diffuso e
che va considerata tra le
favorite dei mondiali; non ce
l’aveva fatta, invece,
l’Algeria, paese con una
buona tradizione calcistica),
ieri è toccato all’Iran, che
pareggiando 2-2 in Australia
(dopo l’1-1 di Teheran) ha
eliminato i «canguri» grazie
alla legge del gol segnato in
trasferta. L’Australia vinceva
2-0 dopo l’intervallo (reti di
Kewell e Vidmar), ma nel
secondo tempo l’Iran è
andato in gol con Bagheri e
Azizi. In Iran la partita è stata
vista da circa 60 milioni di
persone, molte scuole
avevano terminato le lezioni
in anticipo per permettere
agli studenti di vedere la
partita in televisione (alle
12.45 locali).

InconscioInconscio
IslamIslam

«La psicoanalisi?
Una scienza contro
la religione»

ROMA. «L’Islam va coniugato al
plurale, soprattutto se si analizzano
imodellipoliticiestatualichealsuo
corpo dottrinario fanno riferimen-
to: al suo interno, infatti, convivo-
no, e spesso confliggono, istanze
conservative ed elementi innovati-
vi di segnoprogressivo.Certo,quel-
la islamica èunareligionemilitante
ma non per questo nega a priori
l’autonomia della sfera politica o
prelude ad una inevitabile deriva
teocratica. A testimoniarlo è la sua
storia millenaria. La politicizzazio-
nedell’Islam simanifesta per13an-
ni ai tempi di Maometto, nella sta-
gione medinese ma non in quella
meccanea, e torna ad imporsi in
quest’ultimo decennio. In mezzo,
però,cisonosecolidi“quetismopo-
litico” tanto per gli sciiti che per i
sunniti; secoliditolleranzaedicon-
taminazione tra le grandi religioni
monoteiste,incuilaseparazionetra
la sfera religiosa e quella politica è
nel mondo islamico più marcata
che nelle società dove predomina il
cristianesimo.Lungidamesottova-
lutare gli elementi arcaici presenti
nel radicalismoislamicoeinveratisi
in modelli statuali, come quello ira-
niano, gerarchizzati e caratterizzati
da una commistione totale tra reli-
gione e politica, ma questo non de-
ve portarci all’errata e pericolosa
conclusione che l’Islam in sé sia in-
compatibileconlademocrazia».

Inizia così, con questa lunga pre-
messa storico-politica, il nostro col-
loquio con il professor Olivier Car-
ré, direttore della Fondazione ricer-
che dell’Università di Parigi, uno
dei più autorevoli studiosi francesi
del mondo islamico, autore di nu-
merosi saggi tra cui «L’Islam laico»
(IlMulino).«Il radicalismoislamico
- sottolinea il professor Carré - è il
portato nel mondo arabo del falli-
mento del socialismo nasseriano,
dell’ideologia panarabista e, in ulti-
mo, di una modernizzazione forza-
ta di stampo occidentale. In questo
senso, il ritorno all’Islam va inteso
anche una forte rivendicazione di
identità, come difesa della tradizio-
ne contro quello che viene percepi-
to come il neocolonialismo, cultu-
rale oltre che economico, dell’Occi-
dente». Abbiamo incontrato il pro-
fessore Olivier Carré a Roma, in oc-
casione del seminario: «Capire l’I-
slam. L’Europa tra dialogo e con-
fronto».

«L’Islamlaico»è il titolodelsuo
ultimo libro.Un concettocontro-
corrente,quellodiunalaicitàisla-
mica, rispetto ad una percezione
diffusa inOccidentechevuole l’I-
slam come sinonimo d’integrali-
smo, d’intolleranza religiosa, di
una visione chiusa, teocratica
delloStato.

«Nel mio libro ho cercato di mo-
strarecomeleprincipalicorrentidel
pensiero islamico in politica vanno
nel senso della laicità, intesa come

separazione tra il potere politico e
l’autorità religiosa. E il discorso vale
siaperilmondosciitacheperquello
sunnita. Nella tradizione islamica,
Maometto è l’ultimo dei profeti, la
cui autorità discende direttamente
da Dio. Dopo di lui, nessuno può
fondare su ragioni trascendenti il
proprio potere terreno. Per la gran-
de tradizione sunnita, in particola-
re, laseparazionetral’elementoreli-
gioso e quello politico è la norma.
Gli ulema e gli altri uomini di reli-
gione hanno le loro funzioni reli-
giose: dottrine, culto, beneficenza,
alcuni campi del diritto. I califfi, i
sultani, i re, ipresidentihannole lo-
rofunzionipolitiche: imposte,eser-
cito, legge, polizia. Certo, nel corso
dei secoli e finoaigiorninostrici so-
nostati innumerevolitentatividiri-
trovare nella religione islamica una
fonte di legittimazione politica e
statuale. Ma si è sempre trattato di
unusodistorto,strumentaledelCo-
rano».

Nell’ultimo decennio il radica-
lismo islamico ha esteso la sua in-
fluenza nel mondo arabo e mu-
sulmano.Cosac’èallabasedique-
storafforzamento?

«C’è il fallimento dei regimiarabi
moderati, c’è il crollo di ideologie
mobilitanti quali furono il sociali-
smo nasseriano o il panarabismo.
C’è la rivendicazione orgogliosa
delle proprie tradizioni contro una
modernizzazione forzata di stampo
occidentale.C’èilrigettodiunseco-
larismo, è il caso della Turchia, im-
posto dall’alto, che ha significato il
controllodelloStatosull’organizza-
zione religiosa. L’Islam radicale,
inoltre, si nutre della disperazione
socialedimoltitudinididiseredatie
della frustrazione di quella piccola
borghesiachesiattendevamoltoda
regimi«laici»comequellodiNasser
o dello Scià di Persia. Dietro il radi-
camento dei movimenti fonda-
mentalisti vi sono ragioni materiali
ma anche politiche ed inerisconoal

mancato ricambio delle élites al po-
tere. Nell’intero mondo arabo vi è
una grande questione democratica
irrisolta e dentro questo vuoto di
partecipazione reale alla gestione
del potere crescono l’autoritarismo
militare e quello integralista, due
faccedellastessamedaglia».

Il radicalismoislamicocomeri-
volta contro le élites al potere,
dunque.

«Direi di sì. Ed è una rivolta che
viene da lontano ed investe tutti i
regimi postcoloniali a partire dagli
anni Cinquanta. Questi regimi ten-
devano, almeno inizialmente, a
considerare l’Islam come un fatto
secondario, come qualcosa che ap-
partenevaalpassato, chedovevaes-
seremessodapartesenonaddirittu-
ra umiliato. Salvo poi, come nel ca-
so di Nasser ed oggi dei generali al-
gerini, innalzare l’Islam a religione
di Stato nei momenti di maggiore
difficoltà, per cementare regimi tra-
ballanti. E tutto ciò a discapitodelle
libertà politiche e dei diritti civili.
L’Islam politico lo si reprime o lo si
asserve, ma solo in rari casi si cerca
con esso, con le sue istanze organiz-
zate un confronto dialettico, in gra-
do di favorire una piena evoluzione
democratica.È lastoriadi ierie,pur-
troppo, anche dell’oggi. Ma la re-
pressione come la passiva e stru-
mentale accondiscendenza hanno
provocato e continueranno a pro-
vocaresolotragedie».

C’è chi, dall’Algeria all’Egitto,
ritiene che la lottaall’estremismo
islamico debba avvenire solo sul
terreno repressivo. Ma basta que-
sto per contrastare la diffusione
dell’integralismo?

«No, non basta. La storia del
mondo arabo e musulmano c’inse-
gna che la repressione ha solo favo-
rito la diffusione del pensiero e dei
movimenti fondamentalisti. Natu-
ralmente nessuno può pensare di
poter dialogare con gli sgozzatori di
donne e bambini. Ciò che ritengo
necessario è favorire, attraverso lo
sviluppo di un reale processo di de-
mocratizzazione, il confronto con
l’Islam radicale, a cui non bisogna
chiedere, come precondizione di
dialogo,larinunciaalproprioobiet-
tivo di «islamizzare» la società, ben-
sìesigereilrifiutonettodellaviolen-
za e del terrore come strumenti di
lottapolitica».

L’Europa e l’Islam: un rapporto
difficile, spesso conflittuale. È
possibile impostare questo rap-
portosubasinuove?

«È possibile ad una condizione:
chesiaimpostatocomeunrapporto
tra pari, non impositivo. Demoniz-
zare la cultura musulmana o co-
munque considerarla retriva, ana-
cronistica, fa solo il giocodegli inte-
gralisti che su questa «demonizza-
zione» dell’Islam - inteso peraltro, e
a torto, come un’entità omogenea,
privadidifferenziazioni interne-da
partedell’Occidentetraggonoforza
per alimentare la loro “guerra san-
ta”. Sarebbe davvero un tragico er-
rore se nell’epoca postbipolare l’I-
slam divenisse per l’Occidente, in
particolare per l’Europa, il nuovo
«impero del Male», contro cui fare
fronte come avvenne, nei decenni
dellaguerrafredda,conl’imperoso-
vietico».

Umberto De Giovannangeli

Un convegno
per rilanciare
il dialogo

Si è concluso ieri a Roma il
seminario promosso dal
Gruppo del Partito del
Socialismo europeo-
delegazione del Pds «Capire
l’Islam: l’Europa tra dialogo
e confronto». Ai due giorni
di lavori hanno partecipato
numerosi studiosi
provenienti dai paesi di
frontiera del Medio Oriente
e del mondo musulmano
con i quali si sono
confrontati parlamentari
europei e dirigenti della
Quercia, insieme ai più
autorevoli studiosi europei
dell’Islam. Tra i contributi
della giornata conclusiva,
oltre a quelli di Olivier Carrè
e Adnan Houballah (che
abbiamo intervistato in
questa pagina), quelli
dell’editorialista Mohamed
Sid Ahmed, una delle voci
più autorevoli dell’Egitto, e
Joseph Halevi, professore di
economia a Sidney. Ha
chiuso i lavori Umberto
Ranieri, responsabile
dell’Area attività
internazionali del Pds.

Rick Bowmer/Ap

ROMA. Adnan Houballah è un neu-
ropsichiatra e psicoanalista libanese,
ha scritto uno studio sulla violenza
nel suo paese («Il virus della violen-
za», presto tradotto anche in Italia) e
lavora sia in Europa che in Libano,
suopaesenatale.È, inpratica, l’incar-
nazionediunacontraddizionecultu-
rale,osevolete,èunmembrodiunri-
stretto gruppo di pionieri. La psicoa-
nalisièunadisciplinanata inuncon-
testo borghese e occidentale, e solo lì
potevanascere. I suoiconcettifonda-
mentali si formanonell’ambito della
più generale concezione dell’uomo
occidentale,checonsideralapersona
come un individuo, simile agli altri
individui,chepuòedeveesercitarela
sua libertà individuale. Nella cultura
islamica, invece, il singolo individuo
è innanzitutto subordinato all’ordi-
nedel tutto.E,inoltre,moltideipaesi
arabi non riescono a garantire il sod-
disfacimento dei bisogni primari: si
può «perder tempo» con la psiche e
l’inconscio quando ci sonoproblemi
piùurgentidaaffrontare?Comecon-
viveunascienza laicacomelapsicoa-
nalisi con un ambiente profonda-
mente religioso come quello islami-
co? Come lavorano gli analisti, quali
problemi affrontano? La strada per
l’individuazione è la stessa? E, alla fi-
ne, può la psicoanalisi aiutare a cam-
biare il mondo arabo, visto che non
riesceamigliorareneancheil«suo»?

Troppe domande. Il professor
Houballah fuma il suo sigaro, sorride
ecominciadall’inizio:«Neiprimian-
ni Cinquanta un piccolo gruppo di
analisti egiziani tentò di portare la
psicoanalisi in Egitto. Era l’epoca in
cui ilmondoislamicocercavadi“im-
portare” il più possibile la cultura oc-
cidentale.Queltentativofallìmisera-
mente. E ancora oggi non ci sono
moltianalistinelmondoarabo».

Qualisonoledifficoltàmaggio-
ri per «importare» la psicoanalisi
nellaculturaislamica?

«Sono tre i motivi principali. Il
primo: la psiche, che in arabo è lo
spirito, è terreno religioso. Il sacro
appartiene a Dio, non agli uomini:
se vuoi curare l’anima, devi rivol-
gerti a Dio. La seconda, è che lo psi-
coanalista, per lavorare, ha bisogno
diunambientedilibertàedemocra-
zia e nei paesi arabi non siamo arri-
vati ancora a questi livelli. La terzaè
che i concetti principali della psi-
coanalisi sono fondati sull’ego. La
filosofiaesistenzialeorientale,inve-
ce, è fondata sul piacere di stare in
comunità. La psicoanalisi è frutto
del capitalismo e diuna concezione
egualitaria dell’uomo, nel mondo
islamico non è mai entrata in con-
tatto con i punti fondamentali isla-
mici, inpraticahaapertounconflit-
to religioso, come ci sono stati da
voi conflitti con la Chiesa cattolica.
In realtà, parlerei di un vero e pro-
prio conflitto culturale. I diritti del-
l’uomo sono diritti laici e sono pro-
pridell’uomo,chesiacristiano,mu-

sulmano o buddista. La religione
islamica, invece, è anche visione
della vita, la filosofia, cultura. Tan-
t’è che nei paesi arabi ci sono pochi
psicoanalisti. In Libano ho fondato
unasocietàdipsicoanalisi,edessen-
do il Libano un paese vicino all’Oc-
cidente abbiamo meno problemi.
In Egitto ci sono solo due o tre psi-
coanalisti al lavoro. Tutti abbiamo
studiato in America o in Europa. In
realtà, la religione islamica ostacola
di meno la psicoanalisi da quando
molti si sono orientati verso le teo-
rie di Lacan, il quale ha tolto l’Ego
dalla psicoanalisi freudiana e lo ha
inseritonellacatenarelazionale».

Nell’Islam la relazione tra uo-
mo e donna è molto disequilibra-
ta. Ha molte pazienti donne che
nonaccettanolarepressione?

«L’uomo è diverso dalla donna e
la donna è diversa dall’uomo. Cre-
do che le donne debbano accettare
la loro differenza. In Occidente si
confondespesso ladifferenza tradi-
ritti per uomo e donna, che sono
uguali, e i diritti che io chiamo psi-
cologici,chesonoinvecediversi».

Nel caso di molti paesi arabi, la
differenza è sia psicologica che
nell’acquisizione dei diritti. Ed è
spessoimpostaconlaviolenza.

«Posso rispondere che se una
donna viene nel mio studio, non
posso affrontare conlei problemi di
natura religiosa. Il mio compito è
cercare di fare il possibile perché ac-
cetti la sua differenza. Per un’occi-
dentale e per un’orientale il proble-
ma è lo stesso, e si traduce nella ri-
cercadellaidentitàsessuale.Lediffi-
coltà non le vengono tanto da se
stessa, quantodall’uomo. Ancheda
voi. In Occidente la donna ha rag-
giunto un tale livello di emancipa-
zione che può far paura all’uomo.
Nell’Islam la donna, nell’affermare
lapropria identità, sideverapporta-
resempreall’uomo».

Fare lo psicoanalista è, in prati-
ca,lavoraredapionieriinunterri-
toriodifrontiera?

«La psicoanalisi non è religione
né ideologia. Può solo contribuire
alla presa di coscienza di ciò che sia-
mo e di quello che vogliamo fare.
Nei paesi arabi siamo solo agli inizi,
perché gli ostacoli religiosi sono
molti. Invece di parlare di politica,
democraziaeuguaglianza,sipuòla-
vorare lentamente sul privato. Gli
psicoanalisti arabi cercano di farco-
noscere lapsicoanalisi,disensibiliz-
zare le persone al problema e, so-
prattutto, di fare in modo che don-
neeuoministianosuunpianopari-
tario. Credo che il processo durerà
almenounsecolo».

Lei lavora sia in Libano che in
Europa. Che differenze ci sono
neiproblemideisuoipazienti?

«Lavoro tre settimane a Parigi e
una a Beirut. Ho pazienti in Francia
e pazienti in Libano, tutti arabi. Ma
non sono gli stessi. I miei pazienti

francesi soffrono tutti dello stesso
male, lamodernità: soffronodisoli-
tudine e sono depressi. Un’altra ca-
tegoria soffre per la trasformazione
dell’uomo in Occidente e la dimi-
nuzione del ruolo del padre. Nei
paesi arabi il padre è un padre auto-
ritario.Lefigliesoffronomoltoenu-
trono un odio latente e inconfessa-
to verso i loro padri. La figlia ha re-
sponsabilità più importanti che i fi-
gli maschi: tutto l’onore della fami-
gliaèsullespalledella figlia.Seleidà
libertà alla sua sessualità, l’onore
dellafamigliaèdistrutto.Ilconflitto
è violento e le donne spesso, non
avendo via d’uscita, rimangono cri-
stallizzate in un corpo che diventa
sacro. Ci sono molte figlie, attual-
mente, che vivono un lutto interio-
re nei riguardi dell’uomo. Nella
mentalitàorientale, ladonnaèvista
solo come oggetto sessuale. Da noi
si dice che quando un uomo e una
donna sono soli c’è una terza perso-
na che li accompagna sempre, Sata-
na. Satana è la pulsione sessuale. Lo
sforzodiventa quindi separare sem-
pre l’uomo dalla donna. La donna
va coperta. Ma il velo, un’imposi-
zione negativa, può diventare per
molte donne un’insolita arma di ri-
vincita: le dà il diritto di parlare, an-
che con una certa aggressività, con
l’uomo».

Il fondamentalismo è anche
unamalattia?

«È un modo di esistere nel mon-
do, una filosofia di vita. L’uomo ha
paura di un’evoluzione ignota e
tende a tornare alle radici primor-
diali,allapurezza».

Stefania Scateni

Intervista: Olivier Carrè

«Un tragico errore
fare dell’islamismo
l’impero del male»
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